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Io ricordo perfet tamente precedenti di 
altre provincie , dove siffatto improvvido 
provvedimento di ridazione di organico è 
stato r i tenuto inopportuno; ad ogni modo ri-
peto: io non ho nessuna censura da muovere 
al Governo su questo argomento; desidero sol-
tanto che l 'onorevole sotto-segretario di Stato 
per l 'agricoltura tenga presente questo fatto, 
per servirsene allora quando presenterà alla 
Camera, ed io spero che sia molto presto, 
una r iforma della legge forestale. 

Creda l'onorevole sotto-segretario di Stato, 
che se ci sono in I ta l ia molti, i quali desi-
derano che, le disposizioni della legge fore-
stale sieno attenuate, per dis truggere anche 
i pochi boschi, v i sono anche molti che de-
siderano di difenderli , e che in luogo di in-
vocare l 'at tuazione della legge, invocano mag-
gior numero di guardie, ed una maggiore 
severità per poterli conservare ed accrescere 
quanto più è possibile, nel loro interesse e 
nell' interesse generale del paese. (Bravo!) 

Presidente. Così sono esaurite le interro-
gazioni. 

Seguilo della prima lettura del disegno di legge ; Modificazioni ed aggiunte alla legge di pub-blica sicurezza ed all'Editto sulla stampa. 
Presidente. L'ordine del giorno reca il seguito 

della pr ima le t tura del disegno di legge: 
Modificazioni ed aggiunte alla legge di pub-
blica sicurezza ed al l 'Edit to sulla stampa. 

Viene ora la volta dello svolgimento del-
l 'ordine del giorno dell 'onorevole De Cri-
stoforis, che è il seguente: 

« La Camera respinge il disegno di legge 
n. 143 il quale, segnando una nuova conces-
sione alla reazione, è un inutile, ingiustifi-
cato, imprudente freno alla l ibertà di stampa, 
di r iunione e di associazione, ed una lesione 
al dir i t to comune. » 

Ha facoltà di par lare l 'onorevole De Cri-
stoforis, per lo svolgimento di questo ordine 
del giorno. 

De Cristoforis. La mia tesi è semplice: muove 
da tre dichiarazioni che io ho udito fare alla 
Camera: 

Prima, il presidente del Consiglio dichia-
rava, che non sarebbe stato alieno dall 'accet-
tare qualche modificazione alle sue proposte, 
ma che egli ne voleva salvata però la so-
stanza. 

La seconda, quella dell 'onorevole Prinet t i , 
il quale, respingendo assolutamente la qua-
lifica di reazionarie a queste leggi, e di rea-
zionario a chi l 'approva, ha dichiarato che, 
per la tendenza che esse hanno darà il suo 
voto favorevole. 

La terza, dell 'onorevole Colombo, il quale, 
mentre dichiara di non approvarle intiera-
mente, le accetta e le voterà. 

Delle leggi proposte dunque si vuol sal-
vare la sostanza, si accetta la tendenza e 
comunque inuti l i si votano. 

Che cosa significa tut to questo ? Significa 
che queste leggi segnano un indirizzo, co-
munque non nuovo, preparato anzi da lunga 
mano con un crescendo sensibile a danno 
delle l iber tà ; significa che queste leggi mi-
rano, seguendo un antico proposito, a tarpare 
le ali alle l ibertà dovunque esse si trovano ; 
significa che esse rispondono a quello spirito 
di reazione che dominò sempre nel par t i to 
conservatore, che è retaggio non invidiabile 
di molti governi succedutisi e perfino di quelli 
che, chiamandosi di sinistra, negarono o ri-
fiutarono il principio che la sinistra tenne 
sempre alto nella sua bandiera. 

Schiratti. Ecco il bandierone! 
De Cristoforis. E questo spirito di reazione 

che trova sanzione nelle leggi proposte ora 
dal Governo, noi combattiamo passo per passo, 
perchè non vogliamo che esso faccia nessun 
passo di più oltre quelli che finora ha fa t t i . 
Dimostrare che questa mia asserzione è vera 
non è difficile, e la storia viene a noi in 
soccorso. Avevamo un baluardo a difesa delle 
pubbliche libertà, che era la guardia nazio-
nale, ed il Governo di quei tempi, il part i to 
moderato, la democrazia, lo trascurarono tanto 
nella sua essenza e nel suo prestigio che 
dovette scomparire e divenire lettera morta. 
Avevamo un altro baluardo a difesa della 
giustizia del dir i t to nel giudice popolare, 
nella Corte d'Assise, e non appena questo 
fu veduto sorgere a difendere i pr incipi in-
concussi della l ibertà e del pensiero, ecco il 
part i to conservatore che lentamente lo mette 
in disuso, lo dileggia nei suoi giornali offi-
ciosi, sicché oggi ha perduto si può dire ogni 
valore ed è un arnese si può dire, arruggi-
nito. Avevamo la l ibertà di chiamare il po-
polo a prender par te alla vi ta pubblica del 
paese nei Comizi, nelle r iunioni pubbliche, e 

i di mano in mano ora si sovrappone l 'autori tà 


